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Proprietà degli [ditori.

Deposto a norma dei trattati internazionali.

Tutti i diritti di esecuzione, rappresentazione, riproduzione

e trascrizione della presente opera nel testo italiano

sono riservati alla Ditta editrice O. Ricordi f’ C. di Milano.
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PERSONAGGI

Leonte, re cli Sicilia

Ermìone, Sua consorte

lVlainillio, b wo tigliu h

Perdita, loro figlia

Polissene, re cli Boemia

Florizel, silo figlio

Camillo, UI )flfifleflte cli Leonte .

Antigono, Capitano delle Guardie Reali

Paolina, sua CoflSc rte

Cleornene .

nobili alla Corte di Leonte
Dione

Valentino, 1.111 eccli io pastu )iC .

Gasperini Bindo

Hoffman Emma

Borgioli Maria

Domar Dora

Benedetti Oreste

Pintucci Angelo

Quinzi-Iapergi Giuseppe

Vettori Achille

Lufrano Giuseppina

Pierangeli Carlo

Sabatano Salvatore

Dammarco Vito

Friggi Pietro

Lufrano Giuseppina

O. RICORDI & C., editori di musica in Milatio, hanno acquistato

la proprietà esclusiva del diritto di stampa e vendita del presente

melodrainnra, e a termini della legge sui diritti d’autore, diffidano

qualsiasi editore o libraio, o rivenditore, cli astenersi tanto dal

ristampare il melodramma stesso, sia nella stia integrità, sia in
Un venditore ambulante .

forma di riassunto o di descrizione, ecc., quanto dal vendere copie Un’ ancella di Leonte

di edizioni comunque contraffatte, riservandosi ogni più lata azione

a tutela della loro proprietà.

FANU1UI.m.E 15 nONNI.; AI. SF;GUITO I)ELI..A REGINA F1RMIONE.

NOI1ILI AL SKGUITO 1)1 l.EONTE E DI POLISSF2NE.

m’ASroRI GIOVANI E ‘ECcui1 GIOVANI I’AS’rOREI.m.E.

112581

•j•;-;-:’

,‘

:

.; ....

‘ i

Il Tempo

Il ftrimo e il fer.co atto si sz’otgoito in Sicitia.

,

, Il secondo in Boemia.

Alla destra et alla sinistra dello spettatore.

I



ATTO PRIMO

Terrazza marmorea nei giardini (lei Re Leonte, con vista sul mare

e stilla catena costiera; la terrazza è circondata da cipressi e da

cespi in liore. Una scalea (li pietra clic appare alla destra della

detta terrazza, condnce da quest’ultina al portale piuttosto ampio
che s’ intende praticato nella facciata laterale del Castello. È il
pomeriggio.

I . SCENA PRIMÀ.

1.. Leonte e Polissene.

rrr.
PoLIssJ:NF: Copiosa fti la caccia, e lieto il (lì...

: LEONrE Più caro a noi
per qnel clic ne riserba ancora.

. L. S1dendente come il So1 che l’ombra foga
- in Cielo, a noi mostrar si dcc Colei

-
che attende ognuno, Lcmione !

POLISSENE Erniione!

J.E0NrF: 1)ne volte già m’offerse no (10111) suo regale!
Mi diede in pria Mamilli i, onor ud Regno;

•
. - ed ogi, t che si londano Forza e Soavità

I. mi dà la figlia, cli’ io gioioso accolgo.
• • Po1,ISSENE Compiuta è P quiest’opri dolce, o Ro

• J• 1)al santo sno giaciglio ornai risorge
e nnova l.uce giunge a noi

I
• I EONT E (gli poige la matti) P ulissene!

PoLISS EN E Leonte ! (erige fi a le sue la titano di tette(e)

- I .E0NTE Sempre caru i a me

-
PoI,ISSENE Partic m’è tl’uopo
LEONTE Clic?

‘
POLISSENE Sì, già diinan, le navi attenuhun là

-ì t••
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I .Ec)NTE Per breve tempo ancora!...
PoI.IssF:N c No, col di nuovo

I)al Regno mio da tempo lunge sono
ed oliliar me ‘1 fece il vostro amore;
restar potessi ancor tra voi, diletti,
e il Tempo misurar secondo il cuoi-e

I.EONTE Non già, mio degno amico
Se vano è il mio pregare

tssanza avrà (li farti schiavo
la Bellezza...
Erinione qm — condurre io vo’.
Se trattenerti non saprà, potrm
alhn partii’ da qui

Conosci tu nel suo profondo arcano
quel dolce, mite, santo cuore

sì puro, ch ‘esso irradia
fulgore intorno a sè?

Ermione, Ermione dolcissima!
‘l’e, sola, ‘l’e unare io so!

A noi s’ appi’essa Un cmto.

E qtu . . . (fissando l’olissetir) Pei’chè mai — quel o’?
Polissetie fa alcuni passi verso il portici (la cui gi ungono i canti alla destra iii rio

guarda, in direzione della scalea).

I, Lt )NTE (che è i estaio un po’ indietro, fra sè)

Amaro gli i’ partir da noi
I)a noi? — da inc... Ra lei?...
Un anno
E forse meglio ch’egii parta! — Già!

(i.a porta a destra s’altre. cas alteri ((ella corte di I,eonte discendono la scalea. Seguono
fai,, tulle, adorne cli riii he visti, spargetiti ti, cri).

(Il seguito cii l’olissene(.

SCENA SECUNI).\.

De//i, Coro delle donne, indi Ermione.

L’ INTERO CORO

Madre, Sovrana, Sposa fedele,
Te, salito esempio d’ogni virtù,

a lungo sospirammo

ed or per Te s’innalza novo Sole
Sia lode a Te!
Venerata Regina,
Madri’ Stiblimc,
sia lode a ‘l’e

E R Ml ON E (apparisce circomlata dalle sue il,inti’ , i tisieitte a l’aol itia cii a Maut ill

l>roteggc’te, o sommi I )ei
questa degna Principc’ssa

Vostra grazia omai tliscentla
la sua fronte a coronai’!

LE0N’rE O, salve a Te, mio lido cuore,
cbdce Consorte, a me si cara,
da me lontana, ahi troppi) fosti
Sai legger ‘l’ti ot’ gli occhi in iei?

In essi vive solo amor

Coiro Lauclata sii, o ‘l’ti, Regina
che tlesiammt), a lungo, invano

battean per ‘l’e, frdeli i cuori
Ainur di \latire, la tua d’i cnte

incorona ch fuigur
1’, R M It iN E (a Leonte)

pitce a ‘l’e, Consttrtt’ miti
lieto e santo giorno

Nt ivella vita a noi si irricla,
Amttr novello qui risplen da!
Uii nodo gentile ne cinge omai

lmropizi i Numi sono!
Salute t Voi, fedeli miei; m’è dolce
tpii ttit’nai’e

discc’nda come vivo Sul la gioia
a Voi nel t’ore!
Pulissene, amici i miti, che a me
mancaste tanto
Lo spirto vostro, lieto, sa fai’ breve
il lento cli!
Con me spartite la gioia mia
che intera in me ret’ar non sti!

6 UN RAccoNTi) n’INvERNo

k

ATTO PRiMO 7

e

fr,

Coico DELLE DONNE

Siargansi teneri pi’tltli e fiori
su l’orme lievi d’ui) piede gentile
cli sue primizie la terra si glori
sovr’essa scenda 1’ incanto d’Aprile

CORO DEGLI UOMINI

Sien lodi su ‘re! Venerata Regina

Madre Sublime, sien lodi sii ‘l’e

(volta agli altri)

.SS.



-

.•“al0’’

9ATTO PRIMo

Guardarsi in cluesta guisa non è bene!
Non han ritegno

(guarda in direzione della , pia coi, ira i outennta)

Le mani tengon strette,
e già sorridOll, lieti nei mirarsi I
Guardate : con moYiie già lo adesca
e sotto il velo dell’onor si dà
Uti anit ornai ! — Fui cieco e sorcio, io, già?
E spettatore fin

— per mia vergogna qui
di ! — 1..o fisa. — Li resta

Per tutti chiaro come l’acqua e Cd)

(guarda nnovaiii,iili’ verso i ilue)

Continuano... Le furie
già destansi in petto a me!

Vile è ci istei I Pci suo piacer si dà
(a Ma,nilliii clic si è avs icinato)

CN RAccoNTo I)’INi’IdRNO

P0LISSENE Al Re d’del ne l’anima,
fedele t Vt d sarà.
Entrambi in t’ore io chiuderà,

mia splendida Sovrana!
Lio N1’I Ci vuoi lasciar di uià
PoJ.IsSLNE Ahimè Che il debbo, sai!
LE0N’rE Io qui m’affànno a trattenerlo ancora

se invan pregai, vitt )ria arrida a Te.

ERMiONE (a leonte)

A ct me , a « te ?
Non è lo stesso?
Ne lii tristezza
che partiate I
\i tengo, ornai I
I la Vinto il iiostro sincero ati )re

l’anima vostra alfine
se Voi partite, forse a lttngo
per sempre. forse, tioi vi perdiamo
Porgete a me ia vostra mano
in sacro pegno d’amicizia

Oh, olite: sì!

Restar vogliate
ella fissa Polissene con vivi’ alletti, e gti passi pii 111,11 elio_lite utia siano sulla ti nt,

5) )flid(± già!
Li resta ! Ho vinto

Poi. i SSENE (dubl,iriso)

Noti nlai
I R Ml ORE (allettuosa)

Restate
PoI.IssINE E sia ! Vano è lottare!

Chi ptià con fermo ciglio — l’almo Sole mirare?

I E( )NfE (ti a sè, conti ariato)

Ouale insistenza ! (ail alta voce al Lrini,,nel

Maliarda sei. Fra i suoi volea tornar’
a tin guardo tuo qui resta

(a I’iilissene, lUi p ,i -,tennti i)

5 ie ti grazie, atn iCf) , a te I fili Li sii ne e. s.)

E a Te pure!
(l’olissene eit t:i inline, sempre teneii,lisi per utatili, si s,,ii,, liii mii I appartati)

(fia sè)

Che ardore ! Che ardore
Affetto è soi d’amico, o vero Ami re?

I

1io Prence, e Voi ?
\ I iiLLIO ((onai anicliie)

() che dolcezze vidi io mai
Le mense colme d’ogni ben mirai,
ero lì lì po’r u-ubacchiar qualcosa
ma fiur non so (luci che vietato m’è

LIoxrE ‘I’tt dici bene (pensino)

Chiech a tua madre ‘1 sito I);ut’re...
Mio figlio sei ? Rispondi

MAMILLTf) )iligefliiftniefltel Io ? Sì
LEONfE ( )r va ! Mi lascia ! i leTiti) Va ! (Matttiliii, SI attIntoii)

PoI.IssI:NE Che avvenne al Sire?
Guardate : o.scuro in volto egli è!

ERMI0NE (at Re T,eonte)

Che mai vi dà pensiero?

I EONTE (iti si (nato 1sf)

Che mai ? Non so... la rosea giovinezza
Climi vago 5t)H() torna...
Pohssene, ricordi tu quei dì ?
Vestivi allor cia bimbo, non rammenti ?
e tutto sitrtivo coti te

Por.ISSENE Speriatu che sempre sia così

- i4. 1
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LEONTE (fi a s)

Ma ben e ! al alta vie)

I fai tu un fil4iU( ilo ? Anch’ i (con sai i-asma)

1)a quando se’ tra noi

n acque una figlia a me ! taci Eriiiiccic)

Che bella 1)r01e

P()LISSENE Così va il mondo ! Già

E R MI ( )NE a i’ ci 550cr)

qui transfuga, qtii prigione siete

Le imprese giovanili a me narrate!

Uctitle io vo’. Là (love l’orni im e densa

posar potrete ornai, namt-ando a me

ERMI0NE (pcrg ujiccvameflte la mano a Pcclisccie e s’ incammina no Itu vc-i so

siflistta).

I E )NTE (al soci seguito)

Agli ospiti sia reso nuovo onore,

(1uel che Sicilia vanta ollrite bo i.

tutti Si alicccctanaiccc)

Camillo, tu resta! (ti i sè. sipitui utcc)

Vili ! Vili
Tradito dunque io sono

M’ hanno gitiocato, oh (‘iclo

(guarda verso il punto al quale Eriniccue e l’cclisscuc SI 51111(1 cii etti)

Ed hanno le ali alle calcagna

Fortuna ad essi arrida

(‘An Il .1,0 (si avvicina al Re)

Signore

SCENA TERZA.

Leonte e Camillo.

I .i:t )NTE (ancarailleilie)

Lo stesso più non sono!

Più non è inonda la corona, ahiinè

CAM1Ir.O Che dite or Voi?

1_EONTE Il Re Boemo qtli riman, Camillo

CAMII.LO E questo noi tlobbiaino a la Regina
(tra il serio e lo sc-lcerzciscc)

1 ATTO lRif) Tr

LEON’rE (ti a sè)

Li suno il fatto loro ! «

Bisbiglian, m’ooli? : tt Il Re le j5oìfa.’ n E troppo!
taci alta c ocr, cccii riciclcia)

Vigliacchi, masnadiemi, ladri
Taceste, è vero?

E il vostri) Re COSÌ gitiociostc’

CAMILLO (‘lie è mai, Signore?
LE0N’rE Camillo, Camillo, dcli, asco]tiiini,

ède1e più (login mio holo,
tu Cieco e tu sordo
al pari di me,

m’ascolta, ne l’onta crtidele
5 tissumrtau , i )iSi )igliafl (lo)vttno1ue su in e
ed iO Citi! liii senti) morire

Magnati (lo-I Regno, ascoltateini i )ene
la vostra Rei.ina... in’ inganna

CnILI.o Mio l>rence, e Signore, la mano
già Corre, freinc-nte, a la spa’la...
Ah, se non foste così sacro a me

I.EON’TE Ttt menti, canuto schiavo
Cioni.i.o Sapere mia madre, discinta,

iii 1) raccio del primo VCiltl to,

io voglio: se ciò che voi dite
in in è già il delirio d’un folle!

LF:oN’Tf Sotto un baleno che fiamma e rischiara
a me la Verità già s’appalesa
Ali, scorto tvessi in prima l’i iuta mia!
Polissene l’onore mio rapÌ

CtulIL1,o Ptlissene

LEONTE I )a tin anno ( ià
Mia figlia.., stia figlia.
Ouale mistero!

ComILTa) Che dito’ unti? E folle Ciò!

‘uarite, o mio Signo or, di tal deino’iiza
è tragico e fatale questo errore
( iudichi il Re poscia l’( )racol s’o da

I.EONTE ( sinolizio ? ( )racol ! Vaiie fo le
Io certo somi. Parla timo. voce in me.
L’affirmo — io — il Rege ! Io!
E chi lo pone in (lUhl)iC) instilta a me!

UN RACCONTO n’ INVERNI)

r

S’ci resistette,
ella vinse!

:j



12 AlTo l’RIMOUN RACCONTO I)’ INVERNO

CAsIIt,I.o I )emonico potere ! () mio Signore!

LE0N’rn Vendetta da Polissene

dei trarre dagli un filtro e sia mortale;
versagli tu ‘1 veleno nel bicchiere!
Sarà quel tosco dolce al cnr del Re,
e spegnere saprà quel tristo, alfine!

CANIILLO Oh Cielo ! Onesto, mai
Un’ombra lieve pnìi
destare td 51)5l)( tto,
e morte minacciare

vi )5t10 unico, o Re ?
Pensate...

I lo detto, già!
Non freddamente, al pinO ili te, misuro
già I ‘onta mia ! Ma so pesar nell’ora

• triste del pianto l’atroce vergogna
Ma poi — perclie iii’ indugio qui? Non flirse

dtri può farlo?
C.\nIIl.o (fra s&(

— Mi fingo pronto a l’opra

che mai si dcc compire ! iI alta sia e)

Per Voi, Signore! Sono pronto! Andrò

I. nt )N tE Così va bene
Pur oggi, intendi, vo’ che spento sia!

(si si1ge per partirsi, ma d’ imprin visi, si roiimOOve cii appoggia il capii sulla sjialI.i

iii Camillo)

C\MIl.l.o

l.EoNTE

Ah, Signor!
Ahimè, ahimè ! Se amata l’ho, tu sai

(volge il aiii per lergersi le larrii,ie(

Ma più che a lei tengo a l’onor di Re

SCENA OUARTA.

Camillo e Polissene da sinisfra.

(sai e la destra).

PolIssuNE Camillo! Qui? Vi veggo triste, Lsorto.

Che avviene, (lite, in plesta torte omai ?
t n tempo lietamente a iioi d’i otorno
danzavan l’ore: ma tutto mutò.

E cupo il Re : nè so perchè lui fuga
Pe’l ciel : s’io veggo ciò ne trema il cuore

Sventura a OOi

I etale nebbia sorg e i nt im o a inc

ma l’occhio mio non può scorgere nulla...
A darvi morte qni mmidato io sono
Da chi? — Voi? — No!
Sì, sì ! Fuggite, i> Re!
Ghirò Leonte di fitrvi morire

P0LT55ENF: Leonte ? Ciel ! Che frci mai ?
CATiIILLo Signor, di krave colpa

v’acensa il Regi, vostro amico un giorno.
Sedotta lii la Ilonna sua da Voi
e poi... (ioilug(amM La bimba sua...

PoussENl.: Non più ! Che mai gI’ meolse ? ( ) quid
Camillo, o tu, mi leggi iii fonlio a gli
e lì 5e il guardo mio semi wa mentire,

se mi ritieni ptr un enore abbietto!
Sul venerato crine
del Padre e sul emtlor del mio figliuolo,
sul in ibil Regno odo, sul ferro, giuro
che ciò lioli (ici mai ; che quest’accusa
appare vana e folle
Scortaini al tuo Signore!

CAMII.I.o E tardi, o Re ! ( ià l’odio in ltu divampa,
già strazia ornai quel core. atroce un’angue
E già il dimollio l’ai ma stia tormenta.

Meco fuggIte, o Rege, ai lidi patrii

POLI55ENE E dunque tardi?
Ne guida, amico; aprirmi teeo io voglio
Ah, qnal terror m’asstde

CAlILt.o Sire, ci un alle navi ! (esce raloilamoile da siiiisl i ai

POLI55ENE O, Fato uman , tu se’ qual fragil tìore

Perdè l’A1 rde gi suoi tiori vividi
O Fato umano!
E ciò che il Sole un dì baciò, soave.
languisce otmo ! La cara pnuita è morta,

ahimè ! Vallir le limpide armonie

che da’ enor nostri un tellipo scaturirono !...
O Fato umano!
Il raggio d’oro aneh’esso è dileguato
oè gioia v’ ha che qui tra noi• rinituiga
ma tutti, tutto vane n ime il fiore!
Ahimè , l’tunor non dura ! (esi e liensieriso dalla sioislra).

C AMI LI .0

PoI.I55ENE

CAMIJ,I.o

PoI.TssF.N

(Lun LI.o

1. CoNTE

i

piet’t

occhi

1< a — i, E. •f



ES A OIJIN’I’A.

Leonte, Antigono e Paolina

PAOI,INA

IA:oN’rit (ira sc)

Li (110 gustarile
Sana, o Antigono,

il viii da ttitti i muli!
Noi Cfl’(li tti ?

ANTICìONO ( )h, sì — mio Re
II:oN’TI (a Iirdiiicj

E’ A ( )LI NA

I BO NTE

l’Ao I,INA

I EONi E
(ha sii

(si \ cige t’is, il mare)

IN ti XCt)N’tO I)’ INVEI<NO‘4

(tutti I (‘III dal i,,], i ,lcstua sci] ti,ct asti della s, cccii).

AXTI(;oNo Clemène e I )it,ne,
Sire, a l’Urac ilo iutiida.ste or ora?

PA0LINA \“ange titi sospetto, R’?

I I’C)NTE I )i ciù noti citti’

Preparano la cena, dite?

In lunghe (ile vidi gli otri colini.

niostrarla a \oi

ATTO PRIMI) 15

LIoN’rlg Fuggiti! Beii lo dissi

Rtt’iiingerc li (lei Ne va tteÌ capo
(il nobile si allontana)

L’ infame clrtitlci e il SUO turpe inezant i

Setiotta E itt tiglittoltt mia... bastarda

(peLle atroce vergogna

1”tittptu egli è sì come suole un vile!

ANTI(0N() Site

II’t )N’fI titiiugeulo i jitiguii volti, versi, il mare)

Se qui iitotiìi , avrai morte crudele al ,\uiligrcio)

La nei nata strappaic’ (liti seno
e l’iti)I)itlìdOlia 1lIl)]41, nuda e sola

in pasto agli avvoltOi rapaci i Ascolti?

‘foglile il figlio ! ( ;ittala in ceppi! Va

Axnc ;oxc ) M’uccidi, o mio Signore I

LEON t’E Morir dii ttt Cii’ tuoi se già nin compi

l’opra ! Ed agir t’occorre senza iflclnfpO.

Taci! Che flhllflO il supiNa!
Ax’i’;oxo t ) qual pensier Innesto, mio Stivrano!

I i:o ‘l’i: Vit ! (Antigic, esci’ da sinistra)

Se’ tu?! siciacuil, da destra, scorge Ernuone c’tue si avvii,cic)

Nt Iii più sori-iderai, i svergc)gnata

L’estremo (lì vedi calai’ col Sole

1>iomban sii te la Notte e il mio ftirore

Egli sale i grilini Iella s,’alea e scouIlluale nella porta. La scena lesta tuota. li cciaie

le cciuui,ugcue ai limiti ,tell’,rizzouuie in, ocuuinu’ia,u, a rulcu,’ere ,muiteuuceuute soLi,, i

raggi tiel So] e ,s,jdur, sci] I, ia, ci ( ‘ielo appaionic alcune rare stelle. t’mia bacia

lces,’luerc’,’’ia cli,’ vie,, da destra verso sinistra, s’ incontra c’oci un’altra il,,’ savoia

in sensi p1ostrc, sul fl,uudc, della scena).

Pi Si ‘AT( ) RI (so i isolate)

( )Iiù ! ( )hè
Ollè! Qhè!
A Casa torni tii’io

(la, l’’tito mare!

Helà ! 1-lelà! ( )hè
tu ungi scu l’allume alclcare e ti asrorle raicla una cccvi’, dalla uale giunge licuuicic]

seguIc’ntt’ tacitO

‘l’ei-ra! La notte è scesa

e noi iuifili P1’)Pih il vi’nto al)1)itino

Heià t )h& ! I lelà I ( )hè I

Al focolar tediamo
(Ei uci,tue e itac,,illi,,, rEte si stringe alla nach e, recancl, fi,,ri, esc,,ut,, cia] licuu,l,c a desti a.

seguiti da l’acclicua e da due ancelle una delle cjcuali cera la ,,e,,inuta, r,cverta da

un e],,. Eruci,,cce sosta).

i’

E la Ret.’ina?
E co figlitioli
Non con I1ohssc’ne?

Ia himnha atli)rlitt per
A lei ne ttnuiatc’

e l’aiutate ancora...
t bui’ la trest’a

iAo 1,1 NA fa l,ass, cura, I Ai, tig i ccc

Non Si) itial peso l’tflulIIa 11)1 ( ippriumi’

se ascolto de’ suoi detti il vùto Stli)no I

AN’rInoNo Mi sento -tnch’ io ttii’httto

LEONTE Ah ! — Che veggi ? No! Ma... certi,

Son le vele sito! I”tiggito
Or la tiave lascia il pi it’to...
Ah, Polissene ! Pci Cio’lo

Ax’rIBoNo Ben la l’iconosci i ! E clessa

UN NOBILE (si avacu7a I qciclcc)

Signore
11 Re l’olissene e con liti Camillo

SOlE) fllggiti, rtttti cntnc il VeIìtC)

(l’acclicca cs i’)

I

_________



16 UN RACCONTo D’INVERNO - -

SCENA SESTA.

Ermione, Paolina, Mamillio e dite Ancelle.

l’iitrioxi Sostiatno citu!
La hrt’zza rieti dal mare, a 110)1 soaVe
I )am Oli la 1)1101) a 1 (1 i,iccl a esigue)

Nel canto la voglio cullare. -

Sii buono, flhiO dolce tesoro
(ella si SIeiI( a destra, l>f,ggiate le spalle liuto) la s,alea)

(alle ancelle)

Potete andare. E tu che fai, Paolina?

I \OL1NA Ah, Cielo, pI( ornaI 1)011 so trovare

Antig 010, lo sposo 11110, veclo’ste ?
l’ti scorto, clicon, pressi) i valli or ora,
ma il iiornf) SUO 11011 C... 10)1) f di scolta

ERMIONE Va, dtmolue, va

Vederlo speri 0.1

I ‘A0i.iN.. si china stilla bimba)

Piccina cara e dolie
Men vo’! I)ormi tranquilla

(l’aoliuua lati, lii titani> ili Eruni>tne, questa li> lta,-ua stilla fi unite, l’abita isie)

LE M IONE fseguteiu,l,>la ciii, 1i i sguardo)

Me, bi mlia, t’li’ ha cresciuto
alla I’> ilipante) Te i tire , Am or

cuore (levoto e fedele
(ella ittIta la bitnbctta. Mautijlio è ai siti,i Piedi)

I)orrni, tesoro, sovra il mio) cuore
celare devi le luci (1’ Arn( ire
11011 liti attristate
piè, Itlci belle
occhi: stelle
gemme del mar

I )eh ! i-i chiudete
nel 5011110 Olflttl, -

dolci rui

(li Bt’ltà
I )ormi, dormi, santo amore
I )ormi, tesoro, s vra il mio ettore!

S’apran dimani — gli occhi di S le
le di lei, belle,
limpide stelle

i,
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I )orrni, gU)ia,
l)resso di me!

dolci, belle
limpide stelle!
I )orrni, gioia,
sovra il ll)i() Ct1O10

I )orrni, dormi Santo Amore,

(itieto dormi SlIl mio cuor

(Iii ilutest,> uttetttte la lilii tu, a sotiti,to Iella si-alcui s’apue piatt pii> e Atttigoutt,, ,l,ittso
la ratti, a iie,lt mito> ittt’artnat,tta di hro,uzo, appare tettetiuli, la spada sguainata

nel terre,, pigli. 1.a visiera del sito clii,,> i’ lei ata. I )ietru> liii al>taiotio )luatt, i,

ari,tigeri, iltitisi a,icli’essi itelle lii i armature, io,, le spa,le sguainate e coli la
visiera calata)

ERMI0NE Alhn I ( ), colMe lcttt’ è il Silo respiro.
MAM 11.1 .10 Vtto i ttl eh’ io) 11 a cri ti o a mu ia tial ), 111 a ire

E E tardi, è tardi ià
MAMII.I,Io ‘\e so tina bella e tragica.
LRMI0NEAtflor, che dici mai?

I\IAMII.T.Io E 110 vecchio racConto (l invei-no...

ERMI0Ni-: Ma ttt mi fiti ralubridiro’, Amore
‘IAMII,I.IO C’era ti tia volta (il) 1101110

nel cimiterii
clic freddo aveva al core...
la morte lo gliertnì.

(Anhig>imuo clii- ti attamito è si-esii piati iiuuti> c,>l ha i-alato la visiei a, ttie gracetileiuti—
la mauri stilla spalla iii Erittio,,e_ (Jtcsta ,hit ,umi gridi> e volge il capi>. Alloua Attti
gt,u>r affermu, la P>Pl>atttt’, e, tetietitlr, la litttita ,lella spada tesa ,-t>i,tt,, Erituir,tie, sale
la scalza, cluttati,losi leggerni>’uute ,la ,umi lati> e tenendo la i-i eaturii,a fra le braccia
utili Sr>,fltltare iella Itorta, I ,liiattro ai ittigei i sbarrati,, la via)

LP.MI( )NI: (i-li>’ ha assistiti, alla sietia, ittita, i-tigli ,,c,-lti sltart-ati, balza itt l>iedi)

() Ciel ! i\Iia figlia I A me! Correte ! A me!
Erti,ir,ne si tiascitia Sii lei la si-alza, I >luattot arinigeri s>-eui,l>rtiri ilcuttu si-alito ed

uSci ratto lei e Nlami>illiti)

I 2-io I )E1 Qt’ATT RC)

Prigioni siete

in nome (lei Re!

E R MI (INC (imita ,hi vinrrtlarsi)

Pietà!...
Mia figlia I... A 1110’!

Aiuto
Ladri
Ladri ! Vili!
() Ciel I Pietà! Pietà! Sono tradita!

-

- “-



UN RACCONTO I)’ INVERNI)

SCENA SETTIMA.

I)etti e Coro.

Co no Che v’ ha? Che c’è?
Corriamo! Orsù
(:oi’t’iuuo a salvai’ la Regina!
Sia morte al traditore!

(I o dirti si preeipitall() sai quattio arinigeri clic si lifeiìiloiìo soemiiitnmte. l’aliii,t

irrinipe iii i iena. I,ei(iite, (011 Citi(’ll( 5(30 inigliali, iiiiI ii al sotiliti,, della ‘‘aIL3i

si 00 1.1 POI Ei fioi’amente i(lnnonata dall’ interno)

J,l( IN’rF: Chi gnda al tradimento?
Il lii io voler si coni pie ipi i ! la,’ e,ii,a,id,, ui l’:ou l’me>

Il tradimento è là ! ( ,un’date : là!

(scende la si’alea I,, (lione Segue (la presso)

Sì, è costei : ladultera
che lui ha lei’ito e mille volte ofleso

Macchiò l’aln tva mia 1’ indegna già.
inenudo COli Polissene la tresca
da cui è nata la bastarda a me!
O tu sol (legna (Tel morso (lei cani,

(coli ira seiopi’e crescente)

tu perfida, fedifraga ed impura
t’ ho colta, se Polissene fuggì;
e tengo in mio poter quel che più vale!

IO mine rilmiamie nnni,,ta con gli occhi sharrao e tua le hi,o’i a ipii te>

(‘olio ( )rno’e ! Qual vergogna ! Ahimè
Sventura! () Numi Eterni!

PAOI,1NA Noti prodi, no: codtu’di
se in pegno oHrir ninfl osa il capo suo

per lei ! Richiama, o Re
l’orrendo oltraggio ch ora ti sfuggì
Con dnra man tu spezzi un mite cuore

e con dileggio tu ricambi amor
Che dici mai ! Ermione infedele?
I )a quale abisso è nato questo error?
La vita impegno, o Re, per la tua donna!

Ermione infedel
Lei! Quella che sì t’amò?

(Ermioile si appoggia alla stia smedial

.5,,. LZ

________

Li ,,s&
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Ij:oN’rl ‘faci ! I )intoizi a me si (lee seol pare
se il può...

ERMIONE ( ) ( ‘id, che al lahl ro mio parlar fi (lato
p(’r ripudiar da me (plest’outa orribile!
Perchè somi viva, o terribili Nomi,
nel (lì che il pianto sì toi strazia il cor?
I )isselo un finte? (lt ‘egli t )sto muoia
Forse un t,ziullare? E I te’i, cacciato sia!
Noti già! Nim già! Il mio Re, Signore e Sposo,
il solo tino sostegno disse ciò!
F’llr vani gli anni già trascorsi insIeme
si’ non t’i’ nota mia virtllde ancora

Con l’arte suhiloli (‘li’io sì disprezzo
del ho scolparmi dell ‘accusa, o Re?

Li:oN’rE Se mi)) ‘1 vuoi liti’, morrai
EmiMioNii M’ut’citli allora! E clic tiii resta umili

daccliè il più caro ben perduto ho già?
Amoai te so1, collsorte, oh, sì tatuai
dal (lì clic l’alm;i tua donasti a ute.

‘asto era il cuore mio ed è purissimo,
lo giuro sovra gl’ innoceil ti figli!
Io tde soli qual tu m’avesti un giorno.

\‘ergine il (‘ol’e e fido il te restò.

Son pura, sì, soti pura, o mio Signore,
(‘d io uniI ‘altro, — tdumuè, null’dtr I, intendi,
posso ormai (lil’e a te!

I,EONTE (gridandiule sul so ho)

Ben tu l’udrai da me!
Polissene, tuo (ìl’(llIo, s’itivolò
Con lui Caniillo, che vi Iit mezzan(

I’,RMJoNF: F’uggiti ? Crudele mistero!
I,noN’rJ. Batidir tua figlia luug’e io feci. mii ‘odi?

L’accecati gli avvolt( d coi o stt’i Im’
(alla s’iuta, t’olI maggior ileiiza)

AncIte Mamillio tolto le sia!
La il IONE (hai i’olliiid, i)

Non più, Paolina, ah ! (ella si alihatte nelle lati i ia cli I’aolhia)

PAOT,INA Leonte ! ( )r essa muore ! ( ‘,uarda ! Sire!
(l’aolina ed alcune ch une all’ islariario Ernn,,ne, Mantillio che si afferra alle vesti imiti—

(ente vicaie aneh ‘egli (fasci tetti, via. ‘(‘atti si arrell’atii i, auerriti

LE0N’rE ( ) giusti I )ei, mi fug’gou tutti qui!

(da ooo la ((I ii rompono nomini e donne tIri seguito, nolnli e sei si ‘omi (tu’’ i(e)

à’’L

/



l’N NOBILE Regale mio Signore!
(‘leonìene e I )ione — l’Oract ti hanno udito

I EoNTE A me il responso. Qua!

CORO Parla l’Oracolo
Ll:oNTE leigc)

\Iorti ! Morti

un cli terrore e (il VergI )gna l’altra
entrambi morti

Lia)NTE ( ) Ciel ! Mia dolce sposa! I ) miei tìgliuoli
(igi i straiflaz2a a te! rai.

Il siiariii i-ala lentamente.

[1
2)) CX RACCONTO i)’ INVERNO

SCENA OTTAVA.

Leonte, Un Nobile, Cleomene eI)ione.

ti Frinione e ptira senipre,
Polissene e (atnillo
feclc’li st tn( ttl Re (leonte legge, col, seinple ci es ente iii liti in)

I t’ tnte errà, ic tihC la lii mliii t’ stia
E senza ert’cli morirà il Sovrano

se la cacciata figlia non ritrovi i.

tgitta lilligi da si la catta)

\It’uzt gutt e vile inganno

‘blamillil) e ViVI) ancora! (un’an-ella aicotie(

Ax(’l:LLA ( ) Sire ! Il ttmo... tio,rlitiolo,
la sposa tU a fc ii’lo’...

(ella si ai lesi.! i-landa il i,ltii fui le nani

Li:oNrl f ) iniso’ra. clc’h, parla
_t( )II. in iiIutpellila i))!, alte gu da,

i

ATTO SECONDO

All’alzarsi del sipario, la scena è celata da tmiia cortina cli nubi simili
a veli oscuri. Il ‘l’empit, tina graziosa e snella figura tllegorica di
giovinetto, appare, vieppiù distintamente, a traverso il denso velanie.
E alatit, e reca seco tmn orinoli) da polvere.

I I, IEM P0 (s ,lt al Ittulilil o)

Io sono il Tempo, e ittii liiiC olispic’gii
pci’ rivelare i dì ‘ienit’liti a Voi
1”atemi grazia, omai, de’ sedici anni
SU Ctli rapidalnelite (fui trasvolo.
Eh!... (‘1w ne dite? Ilu;tgilu’) il Po(ittt

tutti Stltt lola, (ItItti ci’ Inverno tidiamo
narrare a nottc’, allor che il vento plora
ne’ làric’i, e gracchiiar s’odono i CorVi.

L’oriuoio volgo —

Lc’onte C 1110)41 e 1)11 tra in Vttlt sue colpe.
Noi gitunti siamo in terra di Btt(uluia,

là, clcne relegata fu l’infante

che il Patire ripndii’t ne’ tristi giorni.

Sì, Perdita di detta cli’ Pastori
che l’t(’(’O]Sdrt) Ì)iml)tt cd oggi ella ama
il I >rc’n c’e FI t tu i zel , di Re Pc 1 isse ne

tìglio. Nt’ (li)’)) piè. Restai’ non iRso,

E il Fitti) Il) io (luci d’essere itlgtu’e

i’oltllli;t oliuti v’assisttt Io deggio andare! St)lulip.uiu)

(I seI) si ilirad,tn,i sciupo più, di unisti the lii siena iii Sii)) eSSiS)I alipaia si

utettatuente i 5,1w a ttiutn clic il marIto w vini i, si unisti i chiarissima all’ir) lui)
ilellr.r sliettatore).

-
;i; :



(oao rtE[ (iIOVANI

Tra la raliero
qui c’è gran festa
mangiano, bevono

che gli è ti il

Il Villi i circi da

tra mezzo a noi:

sai chi ne beve
11111.1 più non inuor

ArTO 5I(cONOO

Valentino, orsù dà retta,
tralarallera, tra la ralà
qui ci servi in tutta fretta:

gente ricca attende qua!

VAI a-:NTlNo la litdila, intenta ad intie, me fiori stO sedile erisiso)

Pe dita! ( )ià — ( ;u;irditteht on p0’:...
che pastoreHa — Vi intr costei?

Mille lacceode — i’attenth in qui,

mentre ella scherza — tra meZZO a’ fe ir
Servir di ivrelibe — con zeo i clienti,

— correre, finii — tutti c intenti

e invece è là... che pensa ail’Àmrir

Che thivrù dtini1ue fare di te?

No! Ciù 11011 va! Non va! Non va!

Pi:u iirA is itootifisi)

)r vengo, buon Pulre, 5 cusate l’ernir

ma... troppi i iaccauo fitn quelli... laggiù

)Periiila tiri; e a sei; ire gli ospiti)

\A L1:Nri Ai) (s ‘fitti agi i altri i

(‘In s’atteggia tanto a dama

non è figlia d’luI 1iastor

Ux vF:crlIIo FASI’ i IRE

Se mio figlio dessa brama...

glie lo dù, con tutto il cmir!

VsI.r:NTINO iIaranieo ! Schizzinosa

è la bimba! Non lo sposa!

Ila il su’ damo un genitor

ci in le tasche pii’ne d’i ti’

IN i,IovANono

)b, Perdita!
Inneggia al lieto (lì clic festeggiamo

Canta la tua canzon ! Con te cantiuiio

Pilt m’rx insieme ai citi)
Colga ognun sue vagite rose

lmi clic giunta è Primavera
e s’ infiori il caitii i iglitin

il

4t.

g
5.

:5,,

‘i..

22 us gaccosT i li’ JNvJ:gNo

S(’FNA PRIMA.

Curo delle fanciulle e dei giovani indi Valentino e Perdita,
il Rivendugliolo, ece oi Florizel.

La festa della tosatura iii casa di Valentino. Paesaggio ealupcstre.
Alla destra la casetta civettuola: innanzi ad essa varie tavole e
pauche allineate sotto pergole fiorite : alla situstra alcune stalle
basse. A destra, verso il mezzo della scena, un sedile naturale
erhoso, 5ovra cui si protende un gran cespo di lilla in fiore. Dietro
il sedile, alcune ceste il i v lui li ricobue iii lana. Nello sfi iii do,
prati e colline boschive. La campagna è verde e fiorente. Valen
tino, insieme ad alcun i al tn veci bi pttstori, sied e pressi i un tavi do.
l’ernlitit è intenta ad intrecciar di in l)’o il sedile. In fondo alla
scena, alcu ne fanciulle riti il tuani i le ceste (li lana.

(‘olìii IIEI.I.E VANI ‘It’I.t.E

Che I iei fu o:chi ! I )ate it1a
date a ni o, che ce ne sta!

Questa lana è senza eguale
un abitii invernale!

()h, suvvia ! Non indugiamo
l’opra nostra om;ti com1oamo.
Brave, olà ! Non v’attarilate,
ehè il riposo ilella Festa,
lieto a noi sorride già.
Ecco i daini, là : guari late

t’itt’ a ilanzar e’ invitani i:

I iNc i in ha no alla lesta
ne la danza — per ohlhmza,

1111) metti atti 1) te i e favi in
a quei duri e freddi cuori:
ehè ci è grato in pria scherzare
pei’ li nir... ci in lii sposare

- (iii ogni lati ilella srei a accorrono gio; anott) i I
1’

i, fla. —— — -. .-— ‘i- .L.L.fl.

(l’i-o iita I’ nel mezzi, del (‘oro rio’ si è ainiato firmando spontaiteanente intoi no a lei)



2.4 UN itAccONTo D’INVERNO

I )appertutto gemme e fiori

ogni cuor riarde già!
Presto L’ora ornai vtmisce
ecco Amor, clic adduce ai cuori

le sognate tieìtà
(Si ccl Lite la suonato, i, si avalizalici ciligne o sei coppie di giovani sposi, lasliri e

pastocellel

Pea Dl TA Btion Patire, oh, quante coppie
ne l’abito nuzial muovon vèr noi

E questo il dì che l’osti ha ci insaerato
il dì nel quale ardenti cuori unite

‘ORI) Sopravviene l’ora lieta
portatrice d’ogni ben
l’alba de l’Amor clic allieta
l’almt’, a voi (iti (‘iclo vieti
Splencla sempre, ioriosa,

cuor vostri F’etteltà
il tallii srliiera delle eanLtriei si clistaic’a,io uil cici;c ad noa varie giovanette olioiza),

1, quali mn,ivc,n,, alle smise per porger loro fiori e rami rariilii cli leicrlie la pc
cciii uci iitiliici,t, la sriictola cicci cina stretta cli iciacici, la terza i cc,, cicc alclcrarcicc, ecc.)

Dcli, gradite i cari fiori
clic 1’ Aprile volle o Ifrir.
Ah, l’nnion (le’ vostri cuori
possa il Cielo lienedir

\‘AJ.ENTINO Atlirar orni mmii degg’ io
ci imi qtm e’ gi mi vani littsti ti’,

se anctmr miien che il proprio gregge
san guardare il prttprio ctmor?
Tu li vedi in tigni dtive
t1tmitlitl’è lielio e quandti piove,
mie’ boschetti, in su e imi giù...
Ma, 11cr mluantti è vero Giove,
Otto la può tltmrare più
Li non pensim che ad amare

o E ricco? No » — « E ricca ? Nti
E con ciò s’ha da campare
S’ha da vivere cttn ciò?
Senza soldi e senza pamie,
che finai... figlinol ti’tmn cane!...
Ma ct isì va il montlt i, ahimè
A che serve il mio ptrlmir?

ATTrI sEUtiNno 25

‘l’i tsttt cutir coli cuor 5’ intende...

e per t ltmestm t . . . o) lasciti miti ar ! ai giccvacccctti i

Eh !... ()uanml’mmno prende moglie
pci-dc pace e lii tertà

più utiii (nuca, più itt mmi rissa

mii a ttt p pati i i ti casa s tt ! :cllc’ rag;cz/e)

Bimbe, t dà, pensate a vtmi,
giunttt è l’tira d’tihmhietlir
Noo m fitte le civette,
ve’ o dovreste assai pentir

Chè 5l)O ! Cbè s1itisitre!
Mille guai v’attentleran
Solo i saggi saii restare

lieti.., e a miozze orti non van

Ma così va il mt incIti, abime
A che serve il miti ltlrlar
‘l’osti i coi ir ci o) cotir 5’ intende
cd... ti Ntmii itt lasciti far !

UN tiItiVANO’i”f O
( )là, daozituiiti
titanza gc—cceral e. Sccccncc cli ceccicaiccelle dietro li— si-cIle)

UN RlENI i(N 0_lt iLO (‘lieticc la secliai

;Olmt, più tlell’erba tini
tele nivee di cancltir

Cono Genti, c’è il loerciaiti tltn
I )eh, ci tmohirateci qnalctisa.

lilc scieliicc clic- reajite girccvagi i, calici, clccgcci lieti cli lii,,. appac.e itt is ella, scclli;ioclc)
,crlla sua i c-,c,ia,cic’llat

li. RI VERI iFtìl,IOI.t)

xottoti più tlell’erba tini
tele nivee (li cutntlor,
salvanasi, iaonilini
crespti neni ccl altri i anctir

gemme rare, bei monili.
ltusti e ctmffie a lista ti’tir,
i 1irtfnn i più sottili
cm mlnpni tigliumi 11cl Stlti testir !

(‘oRo I iF:J,J,E FANt HTLI,E (c-ircccoclanclcc il Ric c’ccclicglicclccc

Bei velluti, i mille sete,
nastri e calze iii quaiitità...

tluanto mai saremmoti belle
se colopritr vtdeste tlua

ti
i’

-I

i
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i
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Il. RIVENDFGLIOL() (ai giioatiotti)

Bei Siglu (l’i, profittate

1100 è il caso (li ftiggir
alla bella che ad rate
ti n regalo s’ ha (la I ) (Eri r

(Il Pi lililpe Florizel, tlìiiiiiitlt’ I litro le, è i ilitipatuti alle ,tlotne pai tue del ris eieltigIiol,.
I gio; .ot,,tti sCnno iii ilispai le)

LE FANcIFLIE

‘l’o’, guardate questi avari
niun la borsa vili Il cacci ar
ci proinettt 111 1111 liti e mari...
ma nessuno... vuol 1agitr! -

l1,’t ierI si as an/a. Egli t’ste i-oli i icercatezza l’abito bis gliesi. (‘oli ali soti i5,> egli
ha itttiitt, la siteazione ed ha ginatti al i is endiiglioltt una borsa n’mia iii ,lanao’)

Lii lEI ZEI. (ai mcii ante

L’oro a te! ‘agli altiif La roba è vostra:
preiìdtt ognuno a suo lliitct1’

VAI.ENTINO (agli altri lastot i)

Onesti & (‘reso, in verità!...
Sempre il mio favor g lilrà

Li: FANcIFI.LE (piotolan’ sai ri;entlegli’ilo)

Qtia le calze! I)ate qui!
Fatti in là! Cb& spingi, dì?

)hi, 11cl- 1 )io, mi pesti i piè!
Torna uidietro e bada a te!

Qnesta (lui liii sembra un ragno

Quella un tino per il Ilagno...
Jargo, su !... C’li’ hai l1n’s già
Fermo! ( iù le mani ! In là

I (iTOVAN( l’i’’!’ I (ciascun d’essi oteggiantltt pci la sua lidia, si azzitilalol

I.a tua bella, che mai fa ?
— Che gradasso ! ( 7tittrdt qua!
Vnoi legnate ? Le so dare;
gua’ ! ‘I’’ insegno anche a vdare.
— I a unti bella lascia star
o le 1 uusse dèi tocear
— Là sul prttto vien con me
la luietilnzt l’lu) per te

(lati’’ il ‘itaniptilti ud litiganti tue sei ti nel suo mezzo il rivcnilugliu’lnu, si alImenta
lirenipitosamr’nte 5 cr5,, si,,istra. l’liti izel e Pe, iuta si stili’’ Irattantu, salutati aimi—
i i-i u’Inienls’)

UN VECChIO PASTORE

Ecco qnit la gioventù
molto chiasso, e nulla più!
Mio Signor!

NO ‘1 dire, o cara;
sol liii cm tre tuo son Re!

1’ERllrrA Sì, nel cuore 1ml) tu regni

ed il) vivo sol per te
‘l’il sei liOhih... e ilisdeg’m,
certc l, chi... tuo iiar 11011 è!

F’LOIUZF:I, Se piìi l1i’rti aneor tossi,
sempre il dì vorrei lodar,
che del ftdco in cerca m ssi,

e te scorsi, 11cl cacciar.

IìisieE/I’

i )olce n’è pensttre al giotllil

che Li gioia a’ cuI r dischiuse
Primavera è di ritorni)
nulle fIori ella profuse
Pri a avera, clic già vii le
n:iscer questo imstro Amore,

che tra i bosclu l’ha celato,
che ha, sul nostro ardente cm)re,

le rughtile sue versato
I cari fiori

Prendi ! E’ son per te
lascia ch io tue chiome adorni

Io vo’ fartene corona

(Pci iuta si fleule s,i l’,’i ha, tene,,,luu i fiori in girati’’’ Fl,,ozel si ,d,l,a,,,l,,,ia ai slitti

pietii. l’,,lissen,- e I ‘a,,,ill,,, tras r-stiti ila venrbi pastori, si avanzaii,u ,l.i ,le 4,,,

a’uiiggioiulosi sui lotti l,,o liuto I

SCENA SFCONI)A.

Polissene, Camillo, Valentino, Florizel e Perdita.

1 io ii ssi’:j: g,,arthzottl’ i vo su’ il gruppi i)

Amico, che ne dite?
I ilelati ri un’ intormtu’on bene
dapprima cii’) un i” un folle sogìo
un Preuce... tuuttr la figlia d’cui Past’irc
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(‘N R,CCi)NTO D’1NVER()

CAIII,T,o E verità! Ma strano ogno pare

E molto bella — nè, 1)ttntO, volgare.
Si gnt i-e, ci vogliamo fine innanzi
Voi parlt’rete nella I )arba finta,
C il passt nilo chssimutmlare iii vo’.

(Si av’, cina ai tae(,li.).

‘ Valentin) 1Li m cli, cmpare nosti’o Pem’mettett’ ?
l’dito ahl )iamo della vostra fi’sta,

pui’ ora, nel recarci alla c’ittà.
Saretno ospiti vostri insieme a gli alti’i
i r vi )i CC) mi )al’e, dateci cia i e i’.

\‘AJ.I:N’rJN( t )lt Rivi’i-iti l’olissene e (‘aiiIill() sul)

I )‘ondc ne venite?

(‘AMI;, 1,0 Là dove il monte scolorar tu vedi
del Rege nostro stend msi le terre.
Stie numerose greggi custodiam.

VA I,EN’I’I Nt) ciiU (UI isità)

E quelle greggi... qtmanti capi avm’an ?
CAMtLI.t ) Bah Con i servi — sovra diecimila.
\‘A;F.N TINo Perclinci Perdita Focacc’e porta,

( ‘‘in)) e fichi t questi Signoroni
(valenti r riiitiflna a pai ari cali (‘andito)

1’ lA) Il IZEI, (i ci itati, a l’e I tu)

Per I )io Servire (fuesti brutti ecHi
I ‘F RI) i ‘l’A (Si lii’riisid

Ahini& ! Non soit la figlia tl’un pastor?
(soggligiia fui l’scaineite e sa i lavi cile, e juaiiti fu Illesi)

FJd)RIZEI. (tia s)

No Ciò non pti (lurar oltre, se è vero
che del Boemo Re fmglitnilo iq soim

(a \alentin)

\on v’ ha nel mondo un’altra pastor(’lla
che sia più seducente di costei

E vostra figlia?
E tale — e Pi’” nOI) &

I)’um’ altra razza & dessa, o mt Sigin r!
Ti Regina ella è... di latte e miele!
‘he grazia, e che contegno sigla cril

(a lei dita che ‘serve lui e (‘umilio)

Va pure, o mia i )ellissima fiunciulla
l’aspetta, a quanto par, l’amante tuo.,

Allo SECONDO 29

l’l,ORIZE I. (ai auzaiidosi, ai i igi lati i)

Amante? No! Suo fidanzato iO) sono!
Pm,IssENE A t1tit’stci già ne siamo?

Non v’è da attencler oltre...

l’LORIzEi. Quest’oggi, SÌ, 1111 voglio ficlanzaro’
esser vorreste Voi mio tc’stm)tiflc’

PoI,ISSENE (accennando a (‘amitti

E il mio compagno, qui ?
FL )RIzEI. Ed altri, anct ra!

L’immensa Terra, il Cielo, tutto il Mondo
Chè vale il mio I )estino, ed ogni ( i ia
che vai per me se mia non è?

e mia non è?
Por,ISSENE Amore, è (ittesto, per i Numi eterni

E voi, dolce Ifeltà, non dite nulla?
PEnDn’A Oh, ii1,uì ch’t’gli me creato ttvesse,

e 1)011 ‘gli I )ei, soii (lui per stio voler!
SÌ, tutto tiò dici vuole io pu’ voglio

VAI,ENrINo Su! Qua le mani! a i’olissete ed a (‘aiulli

Siate testimoni

la figlia mia gli dà ! tooi izel util prgel e la niallo a t’e li(a)

Po I,ISSENI) (frapli’iotsi)

\‘ive ttic) Padre?
F’I.ORIzEL (stupito)

Sì!

E presto, ancora!

PoI.IssINI . (di è noto), (luesto?

I’I,O RIZ l’ 1. (cn iitttaaien,a

( tammai ! No ‘1 dcc sapere
PoI,IS5ENE Ed ci noi) & presente a (lttest’ (liii)

Malatt) è dunc1tme? Imbecillito forse?

1”I.ORIZEL Non già, Signore!

PoI.IssENl: E bene?

Ptiò scegliere il figliuolo) — la sposa che gli gtrlut,
ma se ella degna sia — decide il Padre!
E d’uopo ch’ei lo sappia!

FI.ORIZEL (silenti)

No!
VAI EN ‘fINO (amniiccanct i a t’i lissene

Onesto è il pensier mic... Non disse male

(ti i si’)
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1’ 1.001/EI. ho lieti le utie rtI&i()ili E dico No!
Pn tosto i riti

l’OLISSENE Il Ri’ t’iu)l)one di lasetitr costei! ti’lisseite si uscIi)
(1 tt..ttri seduti piesso i t.tsoli l,alia,to in piedi .id un ctn:i,, li (‘antili, essi si riti—

lalio til)t,rsi tItOli ssnrs an. liti plessi, ti ss ilge, si degli is veimtiiti tal
Iella scelta; nuiti e si anhtti tinenili a li altri glI unIti ed altre i agaz e pi is e—

0Untr ha liti udII l:t sii,ist,.i iii situipaiuflca tutti)

Si’ la ttta sposa (lui tn Vai- tti

o)’ inten iii ben : i.no tigiit ) pì ù itt 01 sei. i a Valentinii)

A te la cc 0( la (i l’erihita)
Te la frusta attende

\ALFN FINO i tilettil, a gino lii, il innanzi a t’tilisserie
l’e rcit i o a, o i u tin Sit nt tre

Mio I ac ire
(‘ stei lttsiiar (lei tu, se i tuoi diritti
su ‘1 111ml) e SII lo Scettro non vuoi pc’rtl’re I

(a l’ei dita)

La frusta sci meirà la tua bellezza
e brutta allctr sarai, non men che vile
Con loro mii), Camillo, (lei pagart (a (‘ami(I)
i caldi baci eh’essa a lui cb inò

I”LoRizcl, (tU, li 1iiglii al ptignal-)

Ah, CielI
1 ‘1)1 155 ENE (ti etti(o) Nt it v’ ha the fine t.ià parlato

ha il Re — ed è itt sua pari Itt itt tttto) ! (esvU

l’id )RIZEI. Fa ettore, Perdita!
PI.:lu orA I )a lungo tempi) rassegnata sono,

chè mal s’aceoppiin Reggia e Casolar
VAlENTINo (a Qainilld

La lhrca, Padri in mi)... dà st ifft’renze ?
CMlLL0 (sar,-astiet,i

Ttt me ‘1 dirai ben tosto

VALENTINO Ahituè (a elriiiel) Ciò (lebi)O a Voi
E meglio far fagotto

1’ERI)ITA Andate ornai1 Signore,

chè il sognc) lIDO VttnÌ

Non ha più gioia il cflOt’C,

l’aprile già stitirì
Che pena, ahimè

FI.t)RIZEL lo terger voglio i1Uestt) amaro pianto,
e eaticellar coi sangue Lt vergi )gna!

PE1;iti’A ‘l’uo Pttfire è Stati) assai eiUtÌt’i ct in me
Mio dolce Amore... noi tu bl iauì lasciarci...
Resto con l’tinta e col dolore, qui!

li.t)RIZFL Mec() ftiggire devi, C) Bellezza;
lungc’, ben lunge — mi dei seguir

Trionfa Au tre — d’i gui amarezza
niuu citil miii scui — ti ptiò rapir

l’ERI tifA Tti tiei portare una regal Cort ma,
e troppi) tliuìl costt i)) 501) per te...
Straniera presto al cuore tuo sarù !...

FLi UUZET. Noti la (‘orofia e nttn lo Scettro io vo’,
se tu utili dei restar sempre c’cm me...

N cii tu g gi lt’ Ui, .St’ il P u ire flO ‘rt bin a
PERI )I’fA Tect) restare, o heitC amato, i)) Vt iglit)

FI.ORIZET. Tu per la vita, o cara, 11)’ appartieni

‘l’eco fuggire — VI iglio, o Ilellezztt,
mi dei

lungi I )t’n lungi
ti vo’

s’gm i.

‘l’nionfa, Ainitre — d’ogni amarezza
uitm dal mio cuore — ti pn’) rapIi
itt mi sei caro — c1uantt) la Patria.

Tutto, i) I )ili’tta, sei tu per tue’

Nel ctwe io voglio chutitlc’rti
pei S(tU)D.’ ti dolce Arnor
O, mia Beltà

Sol tua sarò!

Per te vo’ rinunciare
al Padre mit, alltt mia Casa, al ‘l’rono

PERDITA Per te lasciare io voglio
mio Padre, la mia Casa, tutttt al Mondt),
chè tu, so1 liti seduci!

FI.0RIZFL Ntm iutlugiare, o cara!

3)i UN Ricci )N1ii li’ INVERNO

iii
Arti) sEcONOO 3 i

PER l)Il’.’

li,t RlZEI.

Fo i.Iss E NE

Cici

SCENA TERZ?.

1)etti. PIoun’I’A
F I.ORIZEL

PIRl)IT_

Fi.ORIZEL

l’ERI)I’l’A

FI.ORIZEL

(Ita sO

(i iiiiti a iella casa)
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Pi: liI)ITA ‘l’ti in’ hai sedotta, alfine
Insieme

51 )lTid1t Il flOi l’Amor
(si (IltiipIl(i veisi, il foiiitc, della si ella)

CAMILLO I Or I)C1i’ gioia mi I bene al CUI itt

E stritno I )i guardarla mai si in pago...
N..ivivc’ Un fl( iii 51) che ne’ tratti sui
eh’ Iii sempre Cerco, ma truvar UtilI SI)
Che v’ha, Signor? (a eiwrieI,

Fi.oiizir. La fuga è gà d’cisa!
(‘A ‘.1 If,I.O Per qtial Ct intracla, o Prence ?
F’LORIZEL Ah, 1)11Cl) importa CIò Pttrchè si fiigga
(‘AMILLo Verso l’ignoto... Vti ? No M’ascoltate

Voi ben sapete eh’ io Vi Si tU ièdele.
Antiatene in Sicilia; impera qtiivi
il Re I.conte, grandc’ amico un tempo
del Padre Vostro. Li rivetier Polissene
clesia P r farsi )erdonar sue colpe.
V’ospiterà Con giOia il Vecchio Rc’.
t’ a lui Colflfl]ettefeti’ il o5trO Amore!
Entriamo in casa; un foglio vi claro’t
che valga t fiurvi tosto riconoscere.

l’Li )RIZEL (a Caiiill,,i

i siete amici i?

(‘\M1I.Lo Troppo, li) teflìt) invero...
Volere o no... v’ha sempre tin grave rischio

(i bracI, a i-il d’a,iuil,, cede il pissi,, entia nella casa, la luna si,rie sii l’i,rjz.s,,iie(
(‘AisIIl.I.o (iii e sulle in,,sse 1cr seiiuirlii, tra

Partiti che sien essi,
voglio annunciare la br fuga al Re.
Meco dovrà seguirli,
e rivedrò la cara Patria al ti ne ! (entra iella o asa(.

SCENA QUARTA.

Perdita, so/a.

Pl:RurrA, Addio, Campagne Ctll ride l’Aprile,
ad tu o, p ti rissi in i fior
Voi pui’e, o selve, mistero gentile
d’ombre e di baci, saltita il mii cuor

— .

AtTi) SIdCONI1t)

l’ti Spensierata la c’aia canzone
ch’ io sovra i pi iggi cantai tutto il dì!
O nan ti fui do 1i’ la cc) III un i Qui’

fra me o’ la Terra clic già mi nutrì
Amici m’erano l’erba cd il fiore,
l’ombrose piante ed il limpido Ciel
vorrebbe j)iangerf’ c1titsti i mii ttoiie,

chit’tlere all’anima: u f ), Sposa l’etIcI,
saprai la Gioia e la Pace trovar ? »
\1a ciò che ctnto rattrista il 1ml) cui re

si è eh il) mi pItrtO 101’ 11011 più tornar!

SCENA OUINTA.

Valentino, Camillo; indi Florizel, Perdita, Coro.

\AI IN TINO (usi rullI,, ,li lietE,’ la casa)

Che pi-ciclore in torno al collo,
che so )llU ti CC) Cttl ol 1
I )àn le gambe già lo scrollo,

già la c’orda io sento, o Ciel!
\alentin, ti fiun la festa 1...
Io ini sento un non so che
già nel Cappio avrò la testa
ed anCora dirò : « Percliè?
Bah I la Morte non mi pigli»...
voglio andare dal init Re,
dire a Itu : « Non è mia tiglia,
(1tundi, o Sire, induilgi a lui

Vatla al diavol quella sCiocca
che mia figlia mai non fu!
Se la corda non mi tocca,

il) la cedo a Belzehù ! ta per allontanai si i

( ‘AM 11.1,1) (usen,lru dalla pica I

Ei! I )ove andato’, vecchio?
\‘.‘ I.ENTINO (,rcs, la spaveiltd

F’atevi in là!
5’ iO) Vi Veggo — mi par vedere il loda

Sst! Sst!
Vii’ fuggire a la città ! (esce cr, cullI’ i

i l’ci tua esce dalla stalla a si,(stra, tenentI,, fi a ram un ,jct ol,, (i dello ed il l,ast, ne
la lastre, SU liii ‘ imiliss,, miii nuayziliii, iii ((oli)

I;s
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(AieILLt) I_a I )Cllt Pet’(litt

PERDITA I )ov’& mio lire?

(1AiIliIo State tranqttilla In mia custodia tià

ia lrl,,rreel the cnr-e dalla pri ta)

tnclarvi alla citta le
il) Voglio, a che possiate travestirvi

Ce]asi là nel porto un h)ltitTteflto

pronto a 5a11)tìrd’ al primo lume d’;\lha
— al s()rt4ere del cli, 1unti sarete

PERnr1’, FJ.( )RIZEL e ( AMII.t.o)

I i t’ci lette, Vi Vt’ (li a tuo)
ne la notte scintillar
tisi moli noi V’tl(liamt)

;i Iii luna goi’-heggitr

IlORIZEL e PeRni-rA
Noi ci uniam divotamente.

Catiii_i.o Santa sia la Vostti ittilofle

-1 Ire

Ili’nttlt’tto ) qUestO tporno

Senza fine sia l’Amo r
che ne tuida lunii, ormai

(ai t-r,l,iirr pr-I pai tieni. l’,-r,litrt Lt nir tiltirtir, saluti, ai liitrglii clies,., alilian l,,ira rei
sciupi,-. (ijrivan,ittj e iait,-iulle itittovono dal ti,tiilr, della sreila i-tsr, la,asr-tta.

rlopriav et giiainlrttri, r-urjrrsr,ii,lo, iiitr,rnr, a Iruri. li t’or,, si iiiaiit;t iii ittriurime irrr—

nir a ri inual,r’i alla rasuyrola)

( )h , Perdita, sei (I iinqtie sola, qui?
Il Principe olov ‘, che sì t’amava?
I ai d,trnit.elia tutti clisl)tc’zzava
tltid,i P°”’°’”’ rozzissilui 1)it5t0f,

per i’iserhare al giovin Prence il c’uor

Ouale (‘elia erudel ! Povera te!
altro merlc ti cotwien cerc tre,

ma le Corone, (ieh lasciale stare
alcttiu gios airotti entranti nella rasa)

Sii, sii, su, vien duiìg ue fuori
eh’’ mm fi’a noi tti (lei So)sttr.
Bacia betie, che i pasti ori

no on ti debbano sci var

irii ricrvaiirrtt,i vie,, o; re,trl,, rUdIa urina)

AT’fo SECONDi)

\‘uott) il noto ! I, ‘ut sola
mi lii dato li trovar
Valentino e la figliuola

cittatti, qutttti s’ invoiiìr

i’ t’ri’ i Forse il Re tra quattro mura

li avrà fatti ornai ittar;

mita tli t’do non ci diam ctmra

tini vttgliamo qtmi clanzar
I,:, da,ua i i1,,eu,le a,titnatissi,ua. Ari twa ari itita srrrin1raioirr’ le r rrlilrie, seuZ.r ,lri’

gli altri se iie avveggati ,: )i,ralnle,rte Turi, i-stai,,, clic ritratto, tre, ritte -r’1r1ri eri I

allulthr,r, n,ra sola « rrplria che,,, ntim,,t a ,leu,zar,’ allegi .tme,rtr-, tiri iii trir ti Itt,,

si serie is,,lata, si volge stilinta iii’ i,it,’itn,, e srr,nu,arean,l,’ess,. La li,rc’ lirirri,’

inva,le la sr ‘tiri. Da !ttnge i Dir,,,,,, in oia i ‘,r,l,li,, iii l’ci lii,,

PERDI’rA il,, liorge)

A(l(liO CattipaLfl(’ cui rido l’A pi’ile,
a(ldito, ir tm tini’
I)ebbo lasciarvi per sempre, aliiiii’,

ch& mai flofl tornerà (The più non tornerà

C’ala leutameirtr’ il sipari,,.

—i- .‘ _ti

Cc) Ri)
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I E( )N’TE a,nar,,niente

J)eh, cli’ io 5()ttii, cieli, eh’ io petisi
a la losca Ltt’inita
seOrref ecta i rivi itflIUtflsi
del Dolor, che l’alma sa!
1)ch, lasciatein i il cOllf( rt
dei ricordi senza fine
chiusa in cor la fiamma iO )tto
de le luci• sue divine
I )eh , eh’ io soc oh deh, ch’io pensi
a la lìjsca Iternità,
scoi-rer veiga i iivi immensi
del fl loi- che l’alma sa

PAOLIA O Re, se la Speranza v’abbandona
pensat’ al vaticinio de l’( )rac lo:
tt Sd la bandita fic1ia è viva ancora..

LEONTE Invan cercammo noi per otfli terra.
Ahi, nulla v’è che dia speranza al cuore!

PA0LINA Misera, forse; ma, per certo, viva!
I,EONTE Paoliica
PAOLINA E bene: qui tiurate, t) Sire,

che mai non v’ tinirete ad altra donna!
I _EON’I’E Lo giuro ! (Lii, su l’onor mio lo tiuf(

Chè flt’l sepolcro trasse ogni mia hrama,
e 1’’mima cli lei, soltanto, viVe

SCENA SEC( )Nl).\

i)e/ti, Dione, oi Florizel e Perdita.

I )IONE lii Principe, nolflatt) Florizel —

iglit del Re Pc)lissen’ pt ora
iii compagnit d’assai 1eg.iadra (100ml
è giunto; e chiede ch parlarvi, o Sire

I _EONTE (stupito)

Che dici mai Suo tìtlio? A me l’adduci
l)ioi,e es e

I LONTE (fi a s()

No ‘1 credo ancora! ( ) quale e-ent , strano
Ora attemliamo, dunc1ue

‘ii

ilil
1:

k

ATTO TERZO

Un’aula nei Castello cli Leonte. Quest’ultimo, alquanto invetchiato,siede in un alto seanno. l’aolina e Cleomnene sono a liii presso.Porte a clc’stta, ti sinistra e nel mezzo della scena.

SCENA PRIMA.

Leonte, Paolina e Cleornene.

(‘r,lo1I;N1; A ‘le nel cuore scenda ornai l’Oblio
cliè di tue colpe già t’assolse il Cielo

1_J:oN’fE Non ebbi offesa alc-untt
e ptmtt’ uccisi, tthimè
Lrmion i Cari ligli...
Ire vite in fiore il) spensi!

PA0TINA Pur troppo, o mio Siincw!
LEONTE Nuti cÌornw il cuore: desto il tien la colpaC ;:oi F:NE (piane, a l’aotii,a,

Tu s c’i cm ci e1 e

l (i 1.IN A (.! alta

A nco Ve nozze, forse,
indurlo tu vorresti?

I EONTh f ) taci.. - e lione:
cran tempo è iià?

PoJ.JNA Signor... ben sedici anni

L
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FLORIZI-;L il Re, mi)) Padre, a Voi, Signor in’ invia,
the a lcit c m)agn() iii giovinezza foste.
i ritmava ci stesso qui venir; ma trol)l)()
e mvi- d’anni per siffàtto viaggio.

I _EONTF i

Venite a inc ! Che in voi
i tratti 510 )i raVVis(

con gioia cntranihi in un amplesso chiudo
(a,rei,,iiigi) iii ira, ta

Otii, sul iiiio petto, Ilirlici)! a i’,rilita

l:cl ancor Voi, (‘ inpagna sua fulgente!
151:Rl)IFA Otial degnazione, t) mio Signore! ... Grazie

LE0NTE I\on Su) celai-e, che, mentre il) le parlo,
cia stia Bel tatie sentomi conquisto...

()h , se nei cuore mi) legger poteste

r1ucul tt1rl)tiflentd) vi (lesti) costei 1
FL0RIzI-:i. In 1.iliia nacque ed ito sua mano chiesi

al Re possente Smalo, che le e
I EO)NrE a Perdita,

f ), mia Getitilc, eh’ io vi stringa a me I
Di che temete? Il ctiore,

c(tmfllosso, a Voi s’inclina

iiuteinpla per ,jiiahi,e istante ti silenzio, indi la sti-iIt,,- ii,n,,itoso.ii 51111,)

1tI:]l)Ir. ,1riaii,., a Flntizel(

Ah nè ‘... Otial giuoco ardito
l’LORIZEI. I)i u’he J)ilVtiiti ? Amnoie vincer sa!
I )usm si is anca raiiiln)

i g nt re Portc-n ti OSO P (mesto t4 lorno
M ‘udite 1-te Polissemie è qui giunto
Con Lui già m’i ntrattenni e con Camillo
a l’Ambasciata cli Stlt) figlio ei segue

LEONI’E guarda stn1,it,, i-iiarizel)

Polissene?... Camillo ?... Voi, mio l’rence?
Fi (E IZEI, ,siopi,iiiiievolei

i >jctà !... \Ientir dovetti
PERI)ITA ca,ieoodi, ai piedi iii i_conte) Ali, sol pr mi’

ci lece, O lYiit) Signore ! Ad innalzarini
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ed a salvarmi inteso), l’Amo)r 5U0)

prepose al Trono, pu’ ch’ io lo seguissi

poichè soli ficlia d’umile pastore
i’ fuggì, mect), l’ira cii suo Padre

FI0RIZEI. al Re,

I .id)N1’E (tr.t s&)

non le dare asctolto
E perche miti

S’ui te (jtll discolpai, I )ilo’tto, or 01-a,

‘fu - stostenermu intianzi al Re pur devi
S’io, nata ii fra la podvt’, nulla valgo,
reclenta SOli tla t’lu’ mi clieclt a te

Superha e dolce insieme! a Floooeb

A me non è commesso gitidicuotvu

inoltre il ctiore mio trol 1)0 (‘ turbato
Fuggir vi si convuen l’amaro sdegno
dei Padre vostri). Vi partite. or cituique

E Voi, le guaclra, guiderati lo’ ancelo’ I

(i_uil) 3 lei iiiiI:igIi;t i’er,lita alla piil ta cli snistra, I ijiitii’ si iii ta il l’tin, i pia tinella

cii ilesliat

Paolina, tu qui rc-sta

gran parte SUi di me!

l’,’rilita e Pini cci esicicici. mentre I )i,c,oe apre a l’oUsse,,e clic si in i nì:c, la poi la iii

nit’zzic, e ri,ondi esce).

SCENA TERZA.

Polissene t’ Leonte.

i l’o,iisseiie t’ditta ti_dia parta di uncc, i)

I EON’I’E (,iin eiidcigii incontro)

1 disse ne
Pi )LISSENE

I E0N’f E

I °o j.iss EN E

I .EONTE

(3, quale gioia!

Rito rna il pianto per l’antico eri-ore

ma il Tt-mpo molcerà l’atroce piaga
che feci a te, Polusscne... ccl a me!

POLISSENE Io t’offro, ornai, perdono d’ogni ollesa!

PIucl)I’r_ ia I iii tel)

I )iletto anuico liiit)

Pmlui, dopo tutiito tf’mfl1)))

,c
5-. ._- I’ ,i?t4 ..,

-
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PAULINA I Ntimi vi salutan, mio Signore
Che la pl-eseiiza vostra aiiechi pace
a questa Reggia, di Di ilore asilo

l’t.IssuNI I )olore e ( ioia, s’ avvicendan sempre
nel viver nostro; ed è mistero il Fato
Il ctiore OV ‘e, che nuu caduto III

(lei Male sia, tia grave erri ir trav il t( ?
Vecleste il mio figliuolo?

LEoN-rE In questa Retgia
il) l’t )spitai pur 01-a ii pietoso
Ptinir nt ‘1 devi, o Re! Noi tutti amamuio

PciI.IsSlNE Leonte, deh, fa cuore, cli’ io ptir del)lii)
a te narrar d’un misterioso eventi
Ben sedici anni or sono, in su le spiagge
(lei Regno mio fu rinvenuta, m’odi,
igntnÌa e sola una poppante ignara.
Raccòlsela un pasti ire in Ufl Coli questo

scritto prezii 50. (rge a Lr,,i,k’ iii, tt’,lo)

E iresso a la bimbetta,

le ceneri d’un uomo, unc1ua caduto

pist a’ itqi, furono scoverte

insieme a c1uesto an ci lo... ti” ge a I.,’,ti,t,- t’i, atti-Il,, iii sigi liti)

IA()N’fE istttltittt)

I’anel cl’kntig’)no
)tte stt’i-ie li ,(tt,tt’,,,,t,,) I .a nianc) sua

Mia figlia, o Ntimi eterni!

La figlia che liti bandito
(gitta Uil,, sgitatti,, ittteriogativs su lolissetie)

Ah! Vive, dunque? Parla! I)inne, ove?
P0T.ISSENE I )ei mio fighuol s’innamorò costei...

LEONTE E (lessa... certo!... E t1uii con lui ne venne!
Oh, mille caldi sensi
si d&stano nei mio dolente cuore,

per mille ignoti rivi l’allegrezza
irrompe dentro l’anima (li già!
Mia figlia i alva, duuqtw ! Viva! Viva!
Pietosi inò (li me fùr gli avvoltoi!
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), De’ftà, clic, silenziose, Opraste,
sien grazie a Voi chè intero s’avverò
l’alti, responso ihe ne (liè l’( )racolo
« che tu saresti rivissuta, altine,
e ch’io serbato avrei cotanta gioia,
Ermione, a l’alma tua! »

tegli si tl,t,an,t,,,ta piangttttltt tt,’ll,— Ì,ra,,ia tu 1’,,lissettet

Pt )i,lssltNE S illeva, i Re, le mani a betiedire
codesta santa e prodigiosa timone! , i’a,,iittat

Fa cuore, dunqtie ; ehè se i Ntimi dànno
la t rana a I’ Uomo, è passeggera, ahimè

L,’t,ttt, e I’,,iissen,- t’s,otttt)

i a it,,tat,yi e i,t,Iiett,, p,’ttsiel,,sii , tlt,t,itaitte ; gtiiiitli, ,‘tiget,,lrtsi tu tutta

stitti)
E giunta l’ora: chè mirabilmente
il detto de l’Oracol s’avverò
ed a spiegar l’Arcani) soii discesi

in Tetra i Numi. ( ), tu, sacri) Mistero,

a noi ti svela (Jui: risorga altine
la Vita, su da l’ombra (le’ Sepolcii

SCENA ()URT

Paolina, Leonte, Polissene, Florizel, Perdita, Camillo.

t’i, siltariti, li ist) itel ittt’ZZt, ,ltitt,le la s,,’tia. Ottasi tu sttl,it,, est,,, si rialza. 11 h,tt,1,,
,!eila stetta i tt,ttsenta ,,t,’aula alti,, spazi,,sa, i gra,t,ii vilte ; — tttta specie l’atri,,
—

— the a titetà ti,’l t,ittt i, tttaestt,, SCttC a htt fltat ,‘ titta vasta ti iptit, la tiuale tttt,tttett—
tatteatttct,t,’ testa , ,‘lata da una te,,,li, s,,lìi, e di ,,,i,,r i,,la se,,,,,. — 1,’ i,,t,’,,,
- ,I,,1,ent,,,t,’ illtttt,ittat,, la tutta laittitatia dita-a , Adcstra, stth ,ha, auti, i’a,,li,ta
,lietr,, lei 1.c,,ttt,’ f l’ttlitist’tte, tti tjitahi si it,,is,, ti,,,, tetteit,l,,si per i,tatt,,, lil,,riz,.h e
l’coNta, ,,t,ttt, e (a,,tihl,, li segtut- ,I’auti,tcss,t. •Per,lita tiri,,’ tt a t,ta,,i iuta ghtir—
aiuta di setttprivcr,ic)

Vi soflermate qui. Noi giunti siamo
sul luogo in ciii tra brevi istanti ontino
vedrà mirabil cosa comparire.
Là, (lietro quella tenda è la Cappella
cli e l’o mb re cela de i I assati cli...
Quel che nel marmi) l’arte npresse tin giorni i,

-

— tl’imago dolce ci’ Ermione) — è là!
L’opra sublime in tale guisa illude,
che og’ntin darebbe ch’Ella & viva, ancora!

I.EdiN’rE Colei che fu, ploriamo oggi nel marmi,!
I .a cara effigie adornin freschi fiori!

L

e— il tttttthtt)

,

_____________
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P0LIS5ENF: Eterna l’Arte sue mortali forme,
e su da l’( )inltre sorga’ nuovo il (li

I 1AOLTNA solleva la tenda. Sosta unii ziitvolo I,asso appare, di poitlo, la fgncì ,ii
Erudoi,e in atteggiamento statearii ), s itt)) (1(05 luce tenue e misti ‘a)

Leonte Guarda, orsù La tua consorte
‘l’ti, Pt’rdita, la Madre eccelsa mira I

ittitl ill)aegoi,o (enioti e perplvssi, iiti ,la ilteusa (‘01111 loziouei

LEON’i’E ()tlale visione ! I pori tratti mmi
clic in dono a Lei concesse unqua la Vita;
ha l’Arte (lui rag’gionto il suo lastit,eio,
e n’ui può credei- l’occhio un tal Portento!
l’e (1(05, l’ai(lOla, l’Ii,riet’l, l,eoele, Polissene, t’auoltm

PERI)T’l’,& ideponmìdo Itt COtOItI (li seegires m’le sd l,asaieei,t,, (letta statual

La cara Madre alfine qtli riveggo,
s1l’ntasi, ahimè, qoand’io ne venni al inondo.
A ciò mi hi’neilica, a Lei im piostro I

LE0NTI: (v’sI pitloiida

la’ rimi’ml iranze de’ 5) avi gil rni
che tu mi procttreti e eh ‘io, demente
strossi per sempre, m’h;uniui inlr;uitto il cuore
I )eh, mi perdona, o spirito diletto
Si slancia in verso ti’ l’Anima mia,
d’Amor fi-emendo; che una volta, ancora,
mi giunga il suoni) di tua cara voce

)h, parlami ! (l’io t’otla, o mia Consorte!
Dcli, parla! Dim tu i o na vurolit, ancora

(_\il itt, ,‘t’nliit li l’_,i,liea ua s,ias e mesi, a i suona Peli’,, la s’en:). IO ,ui,me è pwsa
da tremito, essa volge il ‘‘api’ s cr5’, l,)’oi)te e st,lle, a l,’i,taiueute le (nani ti ein:leti,
Essa mii celibe t tu la, e, ma la so e le unni e sulle l,,l,l,ra, ed essa pi ente la ll)a)m
(‘ons ((Isa sul pini io vi))ire. l’oteso il i’ajm e tutto il eOt5( i,ell’ illIIff’tO (li (00)
finte (‘uluemozinse, tesi le (((alti Il un atteggialnei)tu (li desid,-riu illteusu, essa rim,u,e
,atvtie tempi) ieouii,t,l, senza Isder parlai e, Al piti,, 500 (mis iu,ei,to lotti gli
a,i:,itli sono eoiltplisi 1,1 ella ls’sseilte cluozisie. l,e,,ute resta amlell’egli i)nnul)ile,
col capi) tu ‘teso t- voli le iiaiii agitate ,l:i vivo treu,ito_ _\l 0(1(10 risuonare ,l,ll,,

l’E) muiusi’, egli unlieoegget d’im liassii, gittanilu (IO lieve gi Pio ,li gioia)

ERM IONE I ,eonte ! Mio ci oisoi’te ! (ella diseen,le dal piedestallii i

lo vivo!

I,lwN’rl (‘‘stati, ‘il Lrmione
Tn !... Mia diletta moglie!

(i-gli ,‘a,le :ti suoi pi,’ili, ‘nt capo sR,lt,, a Iena, e,I alllor,isaiui’ute le rivilige le giios ‘l,ia
t’ilI :0111V, te luaeeia essa alza le mani e leva gli ,,i’el,i al Ciel,t in alt,, li lIeti,
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I ii)graziaieento_ Imii si volge all,, s,(so e lo trae a sè oill ,l0lreZz(, COI) (III gesti,
van,-zzev,,le ella 5cm, fra le palun- il (‘alio li Eeollte, lo ald lave il) alliue (‘011 l)—
li,i,,la passiill-(

Ml ONE ivi’ilta a Pii il i tal

Figlia che invocai nel lnng’o pianto,
tu qui lui rendi ai nostri cari alfine!

(ti’nen’li, le maili (ri)t,’si’ sul (‘api) li l’ei (lit:ll

Sul (-allo uil mia figlia scenda, o Nomi,
la Vostra santa ( e sovra noi,

l,eonte, ancora l’ali sne disteiiila!
Polissene Al’ tonico or dà la illami

‘di sg’oarili al Ciel levati’! ( )rmai per setnpre

per noi finì la dura espiazo me

‘I’ “r’rr I )iscenda alfin su noi, l issenti Nomi,
Lt ( ;raziu che degli alti Cieli & thmo,
e i O ostu’i (-(1(11-i avv ivi,

1 iu’o va ti già dal fi (CI) (1cl 1 )i di ire

Ris1dentl;u alfine su quest’alta Casa
vivido il Sole d’un eterno Amor

r

‘i

L



NON I’1RNCTE bi BBOMRVI
alla splendida rivista mensile illustrata

ÉIi5 EI LÉIBO1
f1USlC PIUSICISTI

ESCE IL 15 DI OGNI MESE 96 PAGINE ED 8 DI MUSICA

Direttore GIULIO RICORDI

È una fra le rivista le più eleganti e riccamente illustrate che si pub—
blichino oggidì.

ARS EI LABOR
MUSICA E MUSICISTI

s’ocupa di tutto quanto svolgesi intorno all’universale progresso nel mondo
artistico, letterario, scientifico e politico. E una rivista che riesce sommamente
gradita ed interessante a chiunque senta l’arte, apprezzi il bello ed ami cercare
soddisfazioni e diletto nella lettura di cose saviamente cultrici dell’anima e
della mente.

RDOMMENTO RHNUI1LE
Da Gennaio a Dicembre:

In Milano a domicilio. . L. 5—
Fuori Milano nel Regno x 6.--
Estero 8.--

Per ogni fascicolo separato: Italia L. 0.50 — Estero L. 075

Per abbonarsi inviate cartolins.vaglia all’Amministtazicna della rivista

ARS ET LABOR
MUSICA E MUStCISTI

Via Omenoni I - MILANO
oppure allo filiali G. RICORDI & C. in

Roma — Napoli — Palermo — Parigi — Londra — Lipsia.

Gli abbonamenti si possono fare anche presso qualunque edicola, libraio,
editore o negoziante di musica.
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